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1. Introduzione

Non vorrei che questo convegno si riducesse ad una auto celebrazione e ad un generale “tutto va bene”. Ritengo più utile riassumere cose meditate in qualche decennio e dare qualche suggerimento magari da buttare.

Le leggi che vanno sotto il nome del sen. Bassanini (Bassanini 1, 2 e …), hanno allargato (ed in parte declassato) i compiti delle Università, assegnando loro anche il compito di formare i quadri intermedi della Società Italiana. 

Le leggi di riforma degli ordinamenti didattici hanno articolato i percorsi formativi su tre livelli: laurea triennale, laurea specialistica, dottorato accostati da masters e scuole di specializzazione come corollari.

Le linee guida del Governo per la formulazione del piano triennale della ricerca, suggeriscono che il sistema Ricerca del Paese debba reggersi su tre pilastri fondamentali: Università, Enti Pubblici di Ricerca, Industria.

In questo quadro il ruolo del Dottorato nel sistema Paese assume configurazioni diverse. Da un lato, provvedendo i primi due livelli di formazione universitaria a fornire al Paese i quadri intermedi ed i quadri specializzati, al Dottorato spetta il compito di formare la classe dirigente e la elite intellettuale, anche nelle aree disciplinari nelle quali la ricerca non gioca un ruolo particolarmente dominante. Dall’altro, se il sistema Ricerca del Paese deve fondarsi su tre pilastri, è bene che questi abbiano solidità confrontabile e pertanto il Dottorato deve svolgere il ruolo di fornire a tutte e tre le Entità concorrenti personale qualificato ai massimi livelli raggiungibili mediante una formazione universitaria avanzata.

Ma al di là ed al di sopra di questo duplice ruolo, il Dottorato deve assolvere ad un compito a mio avviso di livello superiore.

La Unione Europea indica ai Paesi membri di costruire una Società basata sulla conoscenza. E come si può raggiungere questo scopo senza partire dalla costruzione della conoscenza? E’ apodittico affermare che non si può costruire una Società basata sulla conoscenza senza perseguire la conoscenza. E qui più che mai la conoscenza si identifica con la cultura della verità.  

Si potrebbe riflettere sulla importanza, in questi giorni tormentati, dominati dalla globalizzazione, di conoscere la cultura araba, la sua filosofia e la sua validissima matematica che ha inventato i numeri usati da tutto il mondo moderno; di conoscere le culture dell’estremo oriente, la loro arte e la loro lirica poetica. Non c’è nulla di più valido della conoscenza per poter capire i comportamenti ed i contenuti di culture antichissime ma per noi ancora nuove. Questo è senz’altro un compito che compete ai Dottorati di area umanistica: allargare la conoscenza delle culture, visto che la nostra formazione tradizionale parte per lo piu’ dalla cultura greca.

Si potrebbe riflettere sul fatto che la Società moderna, dominata smodatamente dai media e dalla globalizzazione corre grossi pericoli se prende il sopravvento la cultura dell’apparenza e dell’irreale. Per essere esplicito, se la Società attuale vive nel convincimento che l’acqua con cui dobbiamo dissetarci è ricca di piacere e che le automobili sono una sensazione non è capace di costruire una Società basata sulla conoscenza. Il discorso non è peregrino: se l’industria italiana chiedesse il supporto del Dottorato per convincere la società che l’acqua è ricca di piacere questo andrebbe negato. Qui si tratta di rinnovare la Società producendo una nuova cultura della verità e della realtà reale. Un uso perverso della tecnologia oggi non ci garantisce più che, quando vediamo due persone stringersi la mano in televisione, esse si stiano veramente stringendo la mano: la realtà può oggi essere pericolosamente manipolata ed una realtà virtuale può essere presentata al pubblico che non ha alcun nesso con i fatti veramente accaduti. Chi può garantire che il Bin Laden  che di tanto in tanto si presenta sugli schermi sia veramente lui? E Saddam Hussein? I dubbi sono più che seri  e fondati.

 Ulteriore indice che forza in un certo senso il ruolo del Dottorato al di fuori dei più ristretti limiti del mondo della Ricerca è un fatto incontrovertibile: che il vocabolario dei giovani si sia dimezzato nell’arco di pochi decenni è indice inequivocabile di deperimento della cultura del nostro Paese.

Forse le tre “I” si cui basare la nostra Società andrebbero ampliate ad almeno cinque: ad “Internet”, “Impresa”, “Inglese”, andrebbero aggiunti almeno “Istruzione” e, magari non ultimo,  “Italiano”. Per attenermi a questi dettami direi: “if you don’t swing you don’t hit”, senza bisogno di traduzione. Sarebbe per me deprimente “preoccuparmi dell’asset per la formazione del budget necessario a raggiungere il target attraverso una serie di benchmarks con un occhio alla governance ed al reporting sulla performance del management per migliorare il follow up del mio esperimento”. Per il quale peraltro devo debuggare il codice del monitor che legge gli output dei pin del readout  basato sul trigger del  beam scatterato dalla targhetta.

Il Dottorato allora, come rigoroso produttore di conoscenza  ai più alti livelli, deve anche svolgere un ruolo al di fuori del ristretto dominio della ricerca. Ciò beninteso, in sinergia con -ed a completamento di- tutto il resto del sistema formativo universitario. 

Nella situazione attuale nessuno è esente da colpe. Colpevoli sono per lo meno quei docenti che sono interessati soltanto ad acquisire mano d’opera intellettualmente qualificata a basso costo; colpevoli sono quelle aziende che camuffano sotto la specie di borsa di studio una collaborazione subalterna. Colpevoli sono quei Rettori che di fronte ai problemi di bilancio dimezzano le borse di dottorato dei loro atenei.

2. Tipologia dei titoli di Dottorato 

Appare evidente il ruolo predominante del Dottorato nella produzione della conoscenza e della cultura al massimo livello consentito dal sistema Università.

Mi permetto quindi di spiegare perché nel titolo della mia relazione si parla di Dottorato senza specificazioni.

 Alla Società del nostro Paese occorre una classe dirigente ed una elite intellettuale nelle più disparate aree disciplinari. Poniamoci allora una serie di domande  specifiche e precise: cosa serve per produrre a beneficio del nostro Paese un giurista valido ai massimi livelli?

Cosa serve per fare un ottimo medico? Cosa serve per fare un ottimo politologo? O un ottimo matematico? O un ottimo economista? Non e’ detto che le strategie formative debbano essere necessariamente le stesse per tutte le aree disciplinari.

Ed allora perché continuare ad adottare uno stesso titolo per tutti?

Questa domanda fu fatta nel 1988 all’ allora Ministro Ruberti nel Convegno di Parma sul Dottorato di Ricerca [1]. Esplicitamente il prof. Riccardo Cortese, allora dell’Università di Heidelberg nella sua relazione: “Il PhD in Europa e negli USA” disse e scrisse: “ ….il conseguimento di un Dottorato classicamente viene distinto in almeno 3 carriere parallele: il Dottorato in Medicina, che dura 3 o 4 anni dopo il conseguimento del 1° livello conferisce il titolo di Dottore in Medicina; il Dottorato in legge, che è una Scuola Professionale che prepara per il Lawyer ed infine il Dottorato in Filosofia (Ph.D). …(omissis)… titolo che viene conferito a colui che ha seguito corsi di studio superiore nei campi più svariati: dalla Scienza in generale (Fisica, Matematica, Biologia) alle Scienze Umanistiche ”.

Il ruolo del Dottorato si può esplicare attribuendo, secondo le esigenze il titolo di Doctor Juris (D.G.),  di Doctor Medicinæ (M.D.), di Doctor Philosophiæ (D.P.) [oppure, addirittura di Doctor Humanarum Rerum (D.U.), di Doctor Technicarum Rerum (D.T.), ed infine di Doctor Naturæ Rerum(D.R.); ma qui  la Accademia della Crusca puo’ venirci in aiuto]. 

Una chiara differenziazione tra i titoli attribuiti ed una chiara distinzione tra le esigenze formative delle diverse aree disciplinari, per alcune delle quali i dottorati sono più di studio che di ricerca, unitamente ad una netta separazione tra tutti i surrogati post-laurea possibili oggi, permetterebbe di conseguire una opportuna chiarificazione dei titoli attribuibili dalle Università Italiane [2].

Esistono nel mondo essenzialmente due modelli di dottorato:

(i) il dottorato come corso di studi e di ricerca guidata nel quale, almeno in una prima fase, e’ prevista una attivita’ didattica strutturata in lezioni organiche anche se non di carattere strettamente accademico;

(ii) il dottorato come semplice attivita’ di ricerca guidata

Il dettato di legge nel nostro Paese, fin dal DPR 382, si ispira al primo modello senza equivoci: e’ pertanto bene attenersi alla legge.

Per concludere questo punto, soltanto un Dottorato strettamente di Ricerca deve essere caratterizzato (come accade in tutti i Paesi, negli USA ed in Europa) dal completamento di un lavoro originale di ricerca. Se non fosse caratterizzato dalla originalità, non dovrebbe essere un Dottorato “di Ricerca”  (e qui mi concedo una certa rigidità nella definizione di “ricerca originale” e nel permettere giochi di parole sostitutive dell’aggettivo “originale”)! 

Nel convegno della CRUI tenutosi a Padova nel 1998 [3] il vicepresidente del CUN interveniva dicendo: “ …. Non si può applicare all’Umanistica le stesse regole che valgono nel campo scientifico e nel campo di attività che sono con maggiore valenza applicativa e tecnologica. Credo che sia un punto estremamente importante: noi non possiamo applicare delle regole che siano valide per tutte le tipologie, in tutti gli Atenei ”. Allora  è giusto che si chiami ciascun Dottorato con il nome più appropriato e che si attribuiscano titoli diversi.

3.
Il Dottorato nel Sistema Ricerca
Affrontiamo ora il discorso più specifico del ruolo del Dottorato nel Sistema Ricerca del Paese.

Il Dottorato di Ricerca deve preparare giovani abilitati a fare ricerca e deve prepararli “attraverso la ricerca”. Prepararli per tre ambienti-obbiettivi diversi:

1- il mondo dell’Accademia e dei docenti futuri che devono produrre conoscenza  e nel contempo sempre più aprirsi ed adattarsi a nuove situazioni educative;

2- il mondo degli Enti di Ricerca che devono perseguire obbiettivi tracciati nelle loro ragioni istituzionali; 

3- il mondo industriale  che, senza acquistare la capacità di innovazione “dall’interno”, è destinato inevitabilmente a lasciarsi superare da chi innovazione sarà in grado di fare.

3.1
Le strategie del Paese per il Sistema Ricerca

Anche qui occorre una premessa: svolgere un ruolo nel sistema Ricerca del Paese presuppone che esista un solido  “Sistema ricerca”.

Ancora una volta è necessario ricorrere alla memoria. Passo in rassegna in un baleno i 3 convegni sul Dottorato: Parma 1988 [1], Roma 1994 [2], Padova 1999 [3] per raccogliere precisi indizi a favore della vittima (il Dottorato) di un sistema talvolta perverso, il nostro beneamato Paese. Beneamato Paese che contiene nel suo DNA peccati capitali duri a morire.

1988: Ministro Antonio Ruberti –non certo un Ministro di destra- (ref[1], pag. 38): “ occorre prevedere una crescita delle risorse finanziarie destinate alla ricerca dal nostro Paese nei prossimi anni… Da queste premesse consegue in modo diretto che all’aumento delle risorse finanziarie  deve corrispondere un aumento del numero dei ricercatori e, più in generale, degli “addetti alla ricerca”. Al raddoppio delle risorse finanziarie dovrebbe corrispondere il raddoppio degli addetti. La crescita delle risorse umane è perciò prioritaria e da me assunta come una delle principali linee di indirizzo della politica della ricerca in questa fase  ”: fase durata …”lo spazio di un mattino” (frase che un fisico aborre in quanto questi distingue molto accuratamente tra spazio e tempo). A quelle parole fece seguito una nefasta leggina n. 398 nella quale non  ha raddoppiato gli addetti né ha accresciuto i fondi, bensì ha recepito istanze corporative delle lobby di potere permettendo di assumere senza concorso ricercatori precari, arruolati da noti baroni, alla faccia delle disposizioni al tempo vigenti, appartenenti a lobby ben individuabili, allora come ora.

2000: il Vice ministro Possa scrive (ref.[4], pag. 24) circa l’impatto economico ed occupazionale degli  investimenti in ricerca: “ Il forte potenziamento dello investimento pubblico in ricerca previsto per gli anni 2003-2006, unito ai consistenti incrementi degli investimenti privati in ricerca ad esso collegati, avrà un poderoso impatto sia sull’occupazione nel settore ricerca, sia sulla quantità di pubblicazioni e di brevetti per invenzione industriale.

In particolare si prevede a regime (nel 2006) un incremento diretto degli addetti alla ricerca di circa 50000 unità a tempo pieno, sostanzialmente giovani laureati, di cui una buona parte ricercatori. A questi sono da aggiungere  altri 100.000 lavoratori, anch’essi di media ed alta qualificazione, che troveranno occupazione nell’indotto. Sono incrementi impressionanti……… Al nostro sistema della formazione universitaria verrà richiesto uno sforzo eccezionale “.
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Nel 1988, non soltanto le conclamate intenzioni non ebbero seguito ma i finanziamenti  crollarono  fino all’ anno 2000.  Il Governo francese ha pubblicato (fig. 1) una indagine statistica sulla frazione di bilancio dello Stato destinata alla Ricerca e Sviluppo nei Paesi più industrializzati, dal 1981 al 2000: i dati del nostro Paese non ci possono fare inorgoglire. Anzi mostrano come il presente esecutivo si trovi davanti alla possibilità di cogliere una occasione irripetibile per mostrare con i fatti che può fare meglio che nel passato ed imporre una potente, chiara inversione di tendenza all’andamento che ci sta portando fuori dal mondo industrializzato, mortificando le aspirazioni di un  Paese che  vuole restare tra i primi 6-7 più industrializzati.

Il nuovo esecutivo chiama anche il Dottorato ad uno sforzo eccezionale e credo che tutti guardano con ansia al momento in cui questa apertura alle nuove leve per la ricerca troverà attuazione. Ma troverà attuazione?

Il dottorato deve pertanto giocare un ruolo predominante: quando il Vice ministro qualifica come “laureati” i 50.000 menziona, prima di richiedere lo sforzo eccezionale, che nel 2000 i dottorandi erano circa 4000 l’anno. Allora qui non c’è tempo da perdere. Personalmente mi ritrovo sgomento di fronte al monte Titano costituito dai 50.000: essendo coordinatore di un dottorato internazionalizzato penso che finiranno con il diventare un incubo notturno. Come faremo mai?  Quale machiavellica invenzione dovro’ escogitare? Che dire di quei Rettori che hanno diminuito le borse di dottorato? Che dire del blocco degli organici? Che dire della contrazione delle risorse?

Mi viene alla mente “Il canto del Grande Vento”[5], lirica scritta nel secondo secolo a.C. da Kao Tzu, fondatore della  Dinastia Han:

Il grande vento si leva 

E le nuvole salpano –

Ho esteso la mia potenza 

Per l’universo intero

E torno alla terra natale.

Ed ora, come trovare

Gli eroi che dovranno vegliare

Su tutte le mie frontiere? 
Nel XIV ciclo è stato acceso un dottorato in  “ Geografia e valorizzazione del paesaggio come patrimonio storico – culturale e come rilevante sfera di interesse dell’etica sociale contemporanea “. Come si potrebbe tradurre ad un collega inglese l’area scientifica di quel dottorato (Geography and increase in value of the countryside as historical and cultural heritage and as a relevant sphere of interest of the social contemporary ethic )? Cosa scrivere sul diploma di Dottorato?  Sono questi i Dottori che servono al Paese, sono queste le ampiezze di competenze che si devono costruire? Sono questi parte dei 50000?

Chiaro che se si va per queste strade,  non si va da nessuna parte. 

Non più tardi di sabato 31 maggio, il Governatore della Banca d’Italia ha richiamato la attenzione del Paese sul fatto che si deve investire maggiormente in ricerca. Credo sia doveroso richiamare l’attenzione sul fatto che gli investimenti in ricerca assumono carattere strategico per il Paese. L’investimento nell’acquisto di una mucca oggi  che possa fornire il latte domani è più produttivo che comperare il latte oggi senza prospettive di poterlo comperare anche domani.

3.2 La questione della ricerca fondamentale

Qui devo spezzare una lancia a favore della ricerca fondamentale, della ricerca per ricercare e per aumentare la conoscenza del mondo in cui viviamo, dell’Universo nel quale siamo immersi, del corpo che ci portiamo intorno e dell’ambiente nel quale respiriamo. Della ricerca infine che è –o dovrebbe essere- pane di tutti i giorni per un dottorando di ricerca.

Molti politici, ma anche molti rappresentanti dell'industria e del mondo accademico, sono convinti che la società dovrebbe investire esclusivamente in ricerche che abbiano buone probabilità di generare benefici diretti e specifici, nella forma di creazione di ricchezza e di miglioramenti della qualità della vita. In particolare essi ritengono che le ricerche fondamentali o di base siano lussi inutili e dispendiosi, che quelle discipline consumino risorse piuttosto che promuovere crescita economica e benessere per l’uomo. Recentemente  l'Economist riportava la seguente lettera: `` Gli scienziati che lavorano nella ricerca fondamentale si sentirebbero vessati se dovessero indicare qualcosa di utile che possa derivare dalle loro elaborazioni teoriche … E' molto più importante incoraggiare i nostri “migliori cervelli” a risolvere problemi reali e lasciare la teologia ai professionisti della religione ". Io credo che queste persone si sbaglino completamente, e che la politica che essi invocano sia poco saggia e controproducente.

Riporto nell’ allegato A una serie di esempi –dovuto in parte a lord Lewellin Smith ed al Premio Nobel Sheldon Glashow- di scoperte o invenzioni della ricerca fondamentale che hanno rivoluzionato letteralmente il mondo nel quale viviamo e la Società stessa di cui facciamo parte. Invito caldamente il lettore a non trascurare le appendici a questo discorso.

Se nei Secoli scorsi,  Faraday, Roentgen e Hertz si fossero concentrati  sui ``problemi reali" dei loro tempi, non avremmo mai sviluppato i motori elettrici, i raggi X e la radio. E' vero che coloro i quali lavorano nella ricerca fondamentale si occupano di fenomeni  ``esotici"  che non sono in se stessi  particolarmente utili. E' anche vero che la ricerca avanzata e di frontiera costa. Nondimeno, il lavoro di avanguardia di Faraday, Roentgen, Hertz continua ad avere un enorme impatto sulla nostra vita.  In tutto spirito di verità, la ricerca delle conoscenze fondamentali,  guidata dalla curiosità umana, è altrettanto importante che la ricerca di soluzioni a specifici problemi pratici e le sue ripercussioni sulla vita dell’uomo e sullo sviluppo della civiltà sono imprevedibili e mai negative. L’inaspettato è sempre una rivoluzione positiva. Il prevedibile è sempre di corto respiro. La scienza non è né buona né cattiva: è la applicazione della scienza che può essere perversa o orientata verso il bene della Società

4. 
Il ruolo del Dottorato

Detto tutto quanto sopra, cerchiamo di usare l’ottimismo della ragione: il dottorato “di ricerca” deve preparare la elite intellettuale della Scienza e della tecnologia in un mondo che sempre più va verso la globalizzazione, in una situazione nella quale le conquiste scientifiche e tecnologiche subiscono delle accelerazioni tali che non e’ pensabile di poter trasmettere ai più alti livelli “conoscenze durature”. Mi concedo un vezzo personale: a me il transistor non lo ha mai spiegato nessun: non era ancora stato inventato!  Ma ciò non mi esime dal sapere come è fatto un transistor ed a che cosa serve. Quello che si insegna (e che si apprende) al dottorato dal punto di vista delle “nozioni” è per lo più effimero. Chi può garantire che quanto insegniamo oggi sia valido fra due decenni? Chi può insegnare quanto verrà scoperto domani? 

Sopravvivono alla prova del tempo la conoscenza di fondo ed il metodo scientifico di indagine.

L’obbiettivo principale del Dottorato, quello a cui deve mirare assolutamente è insegnare il metodo scientifico, in grado di imprimere nella mente del giovane il gusto della educazione continua e dell’aggiornamento costante.  

Per spiegarmi più chiaramente e per ricollegarmi al tema della conoscenza, devo ricorrere a due insegnamenti pesantemente datati: uno del 5 Secolo avanti Cristo ed uno di più che un Secolo fa.

Da un lato Confucio (551-479 a.C.)[6] scrive quanto riportato nella fig. 2:
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che tradotto pare voler dire: “il sapere  è sapere fintantoché sa distinguere ciò che conosciamo da cio’ che crediamo”.
Dall’altro l’economista, Karl Pearson [7] nel 1892 scrive: “ ..L’unità di tutta la Scienza consiste soltanto nel suo metodo e non nei fatti più diversificati che la possono comporre. L’uomo che classifica i fatti di ogni qualsivoglia tipo, chi intravede le loro mutue relazioni e descrive le loro conseguenze, costui sta applicando il metodo scientifico ed è uomo di scienza. Non sono i fatti sperimentali in sé che formano la scienza, bensì il metodo con il quale tali fatti vengono osservati”. 

Al Sapere contribuiscono sia i fatti sperimentali “veri” che caratterizzano la disciplina specifica, sia la loro interpretazione che è il frutto della applicazione del metodo scientifico; con il che distinguiamo ciò che conosciamo da ciò in cui crediamo.

Per millenni l’Umanita’ e’progredita per singole grandi scoperte: La scoperta del fuoco, la scoperta del ferro, la scoperta della ruota, su su fino alla scoperta delle macchine a vapore, ma oggi non e’ piu’ cosi’. Oggi al progresso della Umanita’ concorrono numerose piccole scoperte in campi disparati: i nuovi materiali, la miniaturizzazione, la microelettronica, il software e quant’altro ed il problema e’ piu’ quello di sincronizzare le scoperte in una unica soluzione operativa concreta.

Il Dottorato ha origine nell’Ottocento in Germania. E fu introdotto per formare dei “problem solvers”, persone preparate ed in grado di risolvere i problemi della società. Tenendo fede alle sue qualità d’origine quindi, il dottorato di ricerca deve insegnare essenzialmente il metodo con cui affrontare i problemi: il metodo scientifico. 

Ma questa strada non è per nulla facile. Ribadito che a mio parere i titoli del dottorato dovrebbero essere differenziati, va detto che nostro Paese ha preso una brutta piega anche in questo campo. Macroscopici malintesi, un po’ volontari e on po’ no, hanno portato alle aberrazioni sopra accennate. 

Il Dottorato deve nascere attorno ad Istituzioni che hanno consolidate tradizioni di ricerca a livello di eccellenza. Deve riguardare discipline di ampio respiro, come la matematica, la chimica, la geografia in toto, la filosofia, le lettere. Semplificando, potrebbero al più assumere le denominazione delle classi in cui è stato suddiviso il sistema formativo appena riformato.

Le Scuole di Dottorato devono fare capo ai Dipartimenti che sono ormai la struttura portante dell’edificio universitario. Accordi interdipartimentali sono piu’ agili e piu’ snelli degli accordi interfacolta’, se necessari per dottorati interdisciplinari. Le Facolta’ mastodontiche ed elefantiache sono ormai un retaggio del passato che dovrebbero essere sostituite dalle classi.

I Dottori di ricerca sono destinati alla Accademia, al mondo degli Enti di Ricerca ed al mondo industriale. Anche i dirigenti industriali trarranno giovamento dalla assimilazione del metodo scientifico e dovranno sviluppare la sensibilità per cogliere il senso delle scoperte scientifiche. Se mi è concessa una battuta, avremo bisogno di dirigenti industriali “ottusi …. nel senso delle ampie vedute ”!

Le linee guida del Governo per il Piano Triennale della Ricerca fondano il sistema ricerca del nostro Paese su tre pilastri: L’Università, gli Enti (Pubblici e privati), l’Impresa. Il sistema ricerca quindi è sostenuto da un tavolo a 3 gambe.

E’ noto dalla meccanica che la stabilità di un tavolo a 3 gambe sia molto critico: le 3 gambe devono avere la stessa solidità, la stessa robustezza. Se una delle tre cede la struttura crolla miseramente. Le tre istituzioni concorrenti inoltre devono essere solidamente legate tra loro. La cultura, i fini istituzionali e l’obbiettivo del profitto devono trovare un punto di incontro. 

Il ruolo del Dottorato di Ricerca (e non quello finalizzato ad altro) si esplica in questo contesto. Cito alcuni numeri che per me sono fisiologicamente sani. Una statistica su circa 120 Dottori di Ricerca di 12 cicli[7], appartenenti ad un dottorato scientifico, hanno trovato sbocco nelle seguenti aree: il 64% in Istituzioni universitarie  o di ricerca (il 27% presso Università o Istituzioni straniere; il 37% in Istituzioni italiane); il 27% nel mondo industriale; il 9% nel mondo dell’insegnamento superiore. Una distribuzione che ritengo equilibrata, che rispetta alcune scelte di vita, che è in grado di esportare cultura a riprova della validità di una scuola e che introduce nel mondo dell’impresa risorse umane aperte alla comprensione della importanza della ricerca e pertanto in grado di recepire le possibilità applicative di tematiche in costante evoluzione. Certo rimane il compito dell’auto aggiornamento senza il quale si esce irrimediabilmente dal mercato culturale. Certo rimane l’obbiettivo da raggiungere dei 50000 che si prefigge ormai a breve il nostro esecutivo.

5   I peccati capitali del nostro Paese: la disponibilita’ delle Imprese

La collaborazione tra mondo universitario e mondo industriale crea di certo potenziali benefici ma è  anche accompagnata da un numero non piccolo di  problemi. La ricerca a lungo termine (quella fondamentale o di base) è quasi del tutto trascurata a favore dei progetti a breve termine. La divulgazione dell’informazione scientifica all’interno dei dipartimenti universitari si riduce sempre più. L’influenza che hanno gli  interessi finanziari dei ricercatori, in particolare negli esperimenti clinici, è spesso deleteria (si tratta infatti di un forte conflitto di interessi  che  oggigiorno è regolamentato in parte  dall’imposizione di una esplicita  dichiarazione in tal senso nei lavori pubblicati  dalle riviste mediche). 

Credo che l’impresa debba recepire la fondamentale esigenza di innovazione tecnologica dall’interno per poter vincere la battaglia della competitività sui mercati globali. Incontri di coordinatori di dottorato scientifici con esponenti di spicco della Confindustria, della Associazione Italiana Ricerche Industriali ed ancora di altre organizzazioni, hanno più volte messo in rilievo la difficoltà di individuare il cuore dei problemi essendo palese la impossibilità di poter fornire alle Imprese brevetti “chiavi in mano”, quasi che all’impresa non potesse o dovesse interessare la figura del Dottore di Ricerca e quasi che all’impresa interessasse soltanto la preparazione di quadri intermedi da educare all’interno dell’Impresa.

Credo che chiave di volta del problema sia la insensibilità di parte del mondo produttivo alla innovazione tecnologica.

Il nostro Paese si porta dietro delle colpe ataviche. Nello Carrara scoprì negli anni trenta le microonde. Ugo Tiberio, all’età di circa 30 anni –potremmo dire un dottorando o un giovane dottore di ricerca-  inventò il  radar e lo propose all’industria bellica ed all’alto comando della marina nel 1935. Ad essere benevoli, non  fu particolarmente “incoraggiato”. Gli alti comandi gli risposero: “di notte in mare non si spara” o comunque trascurato e preso in considerazione troppo tardi. Fu così che durante la seconda Guerra mondiale, nella battaglia  notturna di Capo Matapan (il 28 marzo 1941) i nostri incrociatori e le nostre cacciatorpediniere furono facile  bersaglio per l’unico radar inglese. La storia è sintomatica ed io mi permetto di allegare alla presente relazione un breve scritto di Ugo Tiberio del 1948 (All. B1) ed il discorso fatto dal figlio Paolo, professore dell’Università di Modena fece nel 1998 in occasione della commemorazione del padre a Campobasso,  sua città natale (All. B2). A lui vanno i miei ringraziamenti per avermi fornito il materiale informativo.

Analogo destino aveva avuto Guglielmo Marconi quando aveva presentato i risultati dei suoi studi sulla propagazione delle onde elettromagnetiche ( ma la storia di Marconi è più nota). 

Non migliore destino ha avuto in sedicesimo (absit injuria verbis!!) la avventura personale di comunicare, 25 anni addietro, all’ amministratore delegato di una grande banca italiana gli enormi vantaggi derivanti dalla possibile introduzione della posta elettronica.  Il discorso si è concluso –seppur amichevolmente- con una risposta tranchant: ”caro figliolo, utopie da giovine leone. Si figuri se le Poste Svizzere permetteranno mai che l’invio di un messaggio scritto manchi del sacro francobollo! ”.

Non da meno si è dimostrato ancora recentemente il nostro sistema bancario. Francesco Gavazzi riporta sul Corriere della Sera del 3 marzo 2000 come la European Venture Capital Association abbia raccolto 36 storie di successi europei nel trasformare idee in imprese: 12 inglesi, 8 tedesche, 5 francesi, … ed infine una italiana. Illuminante la storia di questo imprenditore (cito): “ Nel 1997 le banche rifiutarono di finanziare la espansione della mia Azienda, considerando INTERNET un’attività troppo rischiosa. Mi rivolsi ad un fondo inglese che sottoscrisse un aumento di capitale di 6 miliardi (di vecchie lire)”. Gavazzi afferma che nel giro di pochi anni quella impresa divenne uno dei primi “provider” indipendenti italiani (e non è difficile individuare chi sia il protagonista).

E’  pertanto giocoforza domandarsi: perché nessuno in Italia vuole rischiare? Perché la Università può collaborare con l’Industria quasi esclusivamente se e quando l’industria viene finanziata dallo Stato? Ripetendomi: è chiaro che  occorre da un lato che l’Università compia uno sforzo per  recepire le istanze dell’impresa, anche se il segreto industriale sembra ergersi come un ostacolo quasi insormontabile, dall’altro che gli Enti –tra cui le Regioni e  gli altri Enti territoriali-  svolgano una funzione di stimolo affiancando le Università; dall’altro ancora occorre che l’Impresa si renda conto che la innovazione dall’interno si raggiunge capendo quali sono le opportunità applicative offerte dalle ricerche senza aggettivi.

6- Conclusioni

In conclusione posso riassumere le mie considerazioni principali:

1- il dottorato deve essere svolto all’interno di una vera Scuola di Dottorato permanente e stabile e deve continuare ad essere svolto all’interno  dei Dipartimenti;

2- i corsi di dottorato devono essere svolti là dove è consolidata una scuola scientifica o culturale di livello d’eccellenza (non tutti i College  degli Stati Uniti d’America distribuiscono il Ph.D. Per contro vi sono anche Università che ospitano soltanto Scuole di Ph.D.);

3- Il dottorato di indirizzo scientifico dovrebbe essere ampiamente orientato alla internazionalizzazione;

4- le scuole di dottorato dovrebbero attribuire titoli diversi. Almeno doctor juris, doctor medicinæ, doctor philisophiæ, come accade in quasi tutti I Paesi Europei e non. Le strategie per giungere al titolo possono essere necessariamente molto diverse;

5- il titolo non dovrebbe essere come ora un titolo di “dottore di ricerca” senza  alcuna specificazione. Così come un laureato o un dottore magistralis lo è in una classe, così dovrebbe essere per il dottorato;

6- la ricerca scientifica originale deve essere un obbligo inevitabile per il conseguimento del titolo di dottore di ricerca;.

7- gli Enti pubblici e privati (di ricerca e non, quali Regioni, Province, Fondazioni bancarie) dovrebbero sostenere le Scuole di Dottorato e contribuire alla formazione di sinergie tra le istituzione concorrenti alla formazione del sistema ricerca del Paese;

8- le imprese devono rendersi conto che è indispensabile la innovazione dall’interno e che a tal fine si devono aprire maggiormente alla comprensione delle tematiche scientifiche che possano produrre applicazioni tecnologiche. La cultura scientifico–tecnologica deve entrare maggiormente all’interno della impresa.

9- la globalizzazione dei mercati richiede un allargamento della cultura generale: la conoscenza delle culture costituisce elemento indispensabile per capire la mentalità degli uomini ed i loro comportamenti, anche a livello di trattative commerciali;

10- il Governo dovrebbe cogliere la occasione irripetibile per mostrare con i fatti che può e sa fare di meglio dei suoi predecessori ed imprimere una netta inversione di tendenza ai finanziamenti per la ricerca fondamentale;

11- il Parlamento dovrebbe rendersi conto che l’investimento in ricerca fondamentale è un investimento strategico di valore inestimabile;

12- così come l’Università e gli Enti di Ricerca stanno sviluppando la cultura della valutazione, con tutti i limiti ed i difetti connessi con i primi passi significativi in questa direzione, altrettanto la medesima cultura si dovrebbe diffondere anche nel mondo dell’impresa, soprattutto in connessione con i fondi elargiti dallo Stato;

13- il sistema bancario dovrebbe migliorare i propri criteri di valutazione dei rischi di fronte alla innovazione tecnologica.

E per il momento basta e avanza. 

Allegato A: esempi di ricadute imponenti della ricerca fondamentale

A- Informatica: il  World-Wide-Web è stato creato al CERN di Ginevra da Tim Bergers Lee  per i fisici delle Particelle Elementari (mi onoro di far parte di uno dei primi esperimenti monitorati, se non forse il primo in assoluto, gestiti e condotti completamente tramite WEB. E’ stato fatto perché non vi erano abbastanza fondi per tenere i ricercatori in missione al Laboratorio Fermilab di Chicago).   Esso ha condotto allo sviluppo esplosivo di Internet e delle sue innumerevoli applicazioni commerciali della New Economy. 
B-
Computer: Perfino il fondatore dell'IBM non aveva potuto immaginare il ruolo che i computer moderni giocano oggigiorno. Le scoperte di fisica fondamentale che sono alla base della moderna elettronica, lo sviluppo della logica matematica astratta, e la necessità  dei fisici degli anni '30 di sviluppare metodi per contare le particelle, così come il bisogno degli esploratori dello spazio di governare il moto delle navicelle e dei satelliti –che ora trasmettono le immagini televisive ovunque- hanno richiesto lo sviluppo dei calcolatori che oggi stanno quasi sul palmo di una mano. 
C-
 La Teoria dei Numeri: ha reso possibile lo sviluppo della Crittografia Moderna la quale  rende possibili transazioni bancarie e finanziarie a distanza con le necessarie garanzie di sicurezza (anche se oggi gli hackers pare abbiano studiato la nuova matematica…). Qualcuno crede veramente che i matematici che hanno inventato e sviluppato la teoria dei numeri avessero in mente  la protezione delle transazioni bancarie?

D- Gli orologi atomici:  sono stati originariamente sviluppati al solo scopo di verificare la difficile teoria della relativita' generale di Einstein.  Ma da essi dipendono quei miracolosi sistemi di navigazione che vanno sotto il nome di Sistemi di Posizionamento Globale (GPS) in grado di indicare istantaneamente la vostra posizione e altitudine con una approssimazione di pochi metri. Essi  hanno generato un'attività industriale multimilionaria. 

E- Terapia con fasci di particelle: molte delle cosiddette ``particelle elementari",  in forma di fasci  accuratamente diretti e collimati,  giocano un ruolo essenziale in medicina.  Tutto cominciò - e continua tuttora - con i raggi X e fu Madame Curie che suggerì  per prima che anche i fasci di particelle potessero essere utili  in medicina. All'inizio degli anni '50, i ciclotroni di Berkeley e Harvard, costruiti inizialmente per la ricerca in fisica pura, iniziarono una seconda carriera come pionieri nell'uso dei fasci di protoni per la terapia del tumore e migliaia di pazienti furono aiutati da questi antichi acceleratori. Oggi in tutto il mondo sono stati costruite dozzine di strutture dove operano acceleratori dedicati alla medicina per fornire fasci di protoni, neutroni e ioni pesanti. Gli acceleratori di elettroni di alta energia sono usati per trattare alcune lesioni derivanti dall'AIDS, il linfoma della pelle e il cancro al seno. 

F- La Superconduttività sarà sicuramente la base di molte nuove tecnologie del XXI secolo. Quello che una volta era un fenomeno ``esotico" ha oggi molte applicazioni potenziali: generazione, immagazzinamento e trasporto di energia, medicina ed elettronica, treni superveloci. E’ stato affermato negli USA che ``ogni programma in superconduttività si deve al fatto che a Fermilab (laboratorio dedicato alla ricerca fondamentale in fisica, che deriva il suo nome dal nostro connazionale Enrico Fermi)  e' stato costruito il Tevatron, un acceleratore con 400 magneti superconduttori, e che funziona da oltre 20 anni". Istruttivi sono due esempi italiani specifici: per la prima volta negli anni 60 venne finanziata dall’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare la Università di Genova per collaborare con l’Ansaldo allo studio dei magneti superconduttori. La ricezione dell’impresa fece sì che ora l’Ansaldo è leader nel mondo nella costruzione di magneti superconduttori. Parimenti, negli stessi anni, L’INFN finanzio’ ricerche della Università di Modena da condurre in collaborazione con la SGS per la produzione di monocristalli semiconduttori. La scarsa recettività di quella impresa ha fatto sì che ora la Schlumberger e la Micron inglese siano leader in quel campo. 

G- Radioisotopi: gli isotopi  a vita breve sono utilizzati  per  milioni di pazienti ogni anno per un ampia gamma di scopi medici: per diagnosticare le malattie, per trattare varie forme di cancro, per alleviare il dolore, e per fare analisi del sangue, delle urine o di campioni di tessuto a scopo diagnostico o legale.  La scoperta di questi isotopi è il risultato di ricerche sistematiche per esplorare il complesso mondo dei nuclei atomici e delle strutture nucleari. Gli isotopi a vita lunga hanno innumerevoli applicazioni attraverso l'uso delle spettroscopia di massa. Per mezzo di questa procedura, e' possibile misurare concentrazioni di un radionuclide più piccole di un atomo su un miliardo di miliardi (cioè una percentuale di 1/1018). Questo metodo e' usato comunemente in archeologia, geologia, planetologia, e ingegneria (ad esempio nell'individuazione di perdite, o leakage). Nulla di ciò sarebbe potuto accadere senza la ricerca sui materiali radioattivi e lo sviluppo di sofisticati acceleratori e rivelatori di particelle elementari.
H- Sorgenti di Luce di Sincrotrone: i sincrotroni sono stati sviluppati per esplorare la natura ultima della materia.  Una delle difficolta' nel costruire tali macchine e' che gli elettroni accelerati perdono la maggior parte dell'energia sotto forma di ``radiazione di sincrotrone". Tuttavia questa difficolta' si e' trasformata per eterogenesi in un affare da miliardi di dollari e di euro. Risulta infatti che la radiazione di sincrotrone e' straordinariamente utile sia nella scienza pura che nella tecnologia di interesse commerciale: per la scienza dei materiali, i test industriali, la scienza della terra, l'ambiente, la scienza degli esseri viventi, e per la diagnostica medica. 
I- Struttura a doppia elica del DNA. La siocperta accolta come poco più che una curiosità circa 50 anni fa, ha trovato applicazione in campi assolutamente impensabili agli inizi. In ambito legale permette di identificare un assassino e di scagionare un innocente. Microarrays del DNA permettono la analisi contemporanea di un enorme numero di geni e preludono alla analisi dell’intero codice genetico di un individuo. I legami specifici che accoppiano le basi del DNA forniscono il fondamento chimico della genetica per la loro potenza come sistema di riconoscimento molecolare e ciò permette di provare la colpa o la innocenza di persone eventualmente implicate in casi di bioterrorismo. Questi risultati sono la ramificazione di una ricerca che non è mai stata finalizzata all’inizio del suo percorso a risultati di tipo biotecnologico.
J- La struttura della emoglobina. La conoscenza, ormai con risoluzione atomica, di questa struttura ha permesso di introdurre la nozione di malattia molecolare; di interpretare a livello molecolare i dati fisiopatologici  di molti tipi di anemia ed in particolare della anemia falciforme. La curiosità accademica della velocità di polimerizzazione dell’emoglobina S, ha portato alla  introduzione di trattamenti sintomatici per malati di anemia falciforme.
(Addirittura emblematico è il titolo di una pubblicazione per me quasi impronun-ciabile: European Journal of Medical Research 1, 182 (1996): Phosphatidylethano-lamine N-methiltransferase: unexpected findings from curiosity driver research.

Eugenio Ficalbi. E per finire merita citare il naturalista Ficalbi (1858-1922) che dedicò parte della sua vita a classificare  e descrivere la distribuzione sul territorio nazionale di venti specie di zanzare: una ricerca da tipico naturalista impallinato di zanzare! Ma il suo lavoro permise a Giovanni Battista Grassi di individuare senza indugi nella zanzara anopheles –la sola che trasporta il plasmodio della malaria nel suo tratto digestivo- la responsabile della malaria. E scusate se è poco!

Allegato B: il caso di Ugo Tiberio e del Radar

B1. Ugo Tiberio: “Cenni sull’opera della Marina Italiana nel campo radiotecnico durante la guerra 1940-45”. Rivista Marittima, marzo 1948.

La battaglia di Capo Matapan (del 28 marzo 1941, nota di SPQR) offre molta materia di istruttiva meditazione a coloro che hanno in qualche modo a che fare con la guerra, cioè a tutti. Ne offre in primo luogo ai militari, i quali traggono da essa la dimostrazione del fatto che contro un nuovo mezzo scientifico il coraggio e l'abilità possono, talvolta, rimanere del tutto impotenti, e si può perdere la vita senza nemmeno aver combattuto. Ne offre agli uomini di governo, i quali vedono quale importanza abbia l'organizzazione scientifica fra quelle cose che concorrono a formare il "potenziale" della Nazione, per cui ad essa, nell'epoca attuale, vanno dedicate spese assai maggiori che nel passato: i miliardi che le cinque navi perdute a Capo Matapan erano costate per costruzione, manutenzione, allenamento, ecc., sarebbero stati spesi con assai maggior profitto, se una frazione opportuna di essi fosse stata dedicata a potenziare i laboratori di ricerca. Ne offre ancora a tutta la nazione, che, considerando le vicende della battaglia, può costatare nella maniera più evidente, come la vita dei suoi figli combattenti è affidata in assai larga misura alla organizzazione scientifica.

B2. Paolo Tiberio: “L’insegnamento e l’opera di Ugo Tiberio: la avventura del RADAR".  (Campobasso, ottobre 1998). 
Magnifico Rettore, autorità civili e militari, signore e signori, 

tutto ciò che vi racconterò in questi pochi minuti è una serie di aneddoti estratti dai miei ricordi sulle lunghe discussioni che mio fratello ed io avemmo con  nostro padre su quella che lui chiamava "l'avventura del Radar", naturalmente trattandosi di ricordi  saranno senz'altro pieni di incertezze e di mie interpretazioni. 

Cercherò quindi di ricostruirVi brevemente quell' "avventura" e devo dirvi subito che qualche volta Lui la chiamava "il dramma del radar".

L'avventura cominciò nel 1935. E' stato detto e scritto più volte che la Marina non credette al radar, questo non è vero e, per lo meno non del tutto vero.  Tiberio nel 35 aveva solo 31 anni, non proveniva da alcuna scuola accademica importante ma dall'esercito. Un generale, il generale Sacco, lo mandò in Marina dal prof. Vallauri, fondatore dell'attuale Istituto Mariteleradar di Livorno. Tiberio intendeva costruire apparati di radio localizzazione da impiegare nella guerra notturna. 

Non era facile credere ad un ragazzo di 31 anni (equivalente ad un dottore di ricerca o un  ricercatore di oggi!) , sinceramente non so cosa avrei potuto fare io, se credergli o pensare che fosse un visionario! Invece Vallauri e la Marina gli credettero. O meglio ritennero estremamente opportuno fare ricerca in quel campo, ed a mio padre fu data questa possibilità anche se con fondi limitati, ma con personale che lui ricordava bravissimo ed appassionato…. ed infatti un certo numero di apparati sperimentali fu costruito, sperimentando tecniche diverse. 

Una volta chiesi a mio padre: ma Vallauri  credeva veramente al radar? mi rispose: si e no.  Vallauri credeva all'estrema importanza della  ricerca, ma non credeva che fosse possibile arrivare a risultati utili con la tecnologia del tempo.

Purtroppo, nonostante gli apparati costruiti, Tiberio non riuscì a convincere gli alti gradi dell'opportunità di utilizzarli. Le risposte più frequenti erano: "di notte non si spara", …."se i tedeschi ce l' avessero ce lo direbbero".. invece i tedeschi l'avevano e non lo dicevano.. forse non si fidavano. Qui la Marina commise un primo errore:  non fece abbastanza "intelligence" sul nemico e sull'amico. Prima della guerra (e questa è una storia che pochi sanno) un inglese cercò di dimostrare alla Marina la possibilità di avvistare bersagli con gli infrarossi, fu condotto un esperimento che era un imbroglio perché c'era un compare che gli comunicava via radio le posizioni di alcune navi rilevate a vista, l'imbroglio fu subito smascherato. Fu un depistaggio? Chi sa? Ma questo episodio misterioso non insospettì nessuno.

Nel '39, a guerra iniziata, la corazzata tedesca Graf Spee, reduce dalla battaglia di Rio della Plata, si autoaffondò davanti a Montevideo. Fu ampiamente fotografata ma nessuno si accorse che c'erano delle strane antenne: le antenne del radar tedesco. La battaglia d'Inghilterra fu la prima grande battaglia elettronica della storia con i caccia inglesi guidati dalle stazioni radar sulla Manica e i bombardieri tedeschi che cercavano di distruggere le stazioni a terra. Addirittura un nostro corpo aereo partecipò ma , almeno ufficialmente, nessuno se ne accorse. 

Nel frattempo nei gradi inferiori, specialmente i comandanti delle unità di scorta cominciò a serpeggiare lo sconforto: venivano intercettati di notte nel canale di Sicilia e colpiti senza poter reagire e già molti sapevano che a Livorno si conducevano esperimenti di radio localizzazione. Molti coetanei di Tiberio passavano da Livorno a chiedere di fare presto, di convincere gli alti gradi a produrre gli apparati perché almeno potessero combattere ad armi pari ( è a questo punto che per mio padre l'avventura del radar si trasformo’ in dramma del radar …alcuni dei caduti lui li aveva conosciuti in Accademia).

Qualche tempo  prima l'ammiraglio Iachino, comandante della squadra navale, venne in visita a Livorno, alla presentazione degli ufficiali Tiberio arrivò in ritardo, si era soffermato presso le sue apparecchiature perché sperava di fare una dimostrazione, il ritardo fu notato e dopo un'aspra discussione con l'ammiraglio ricevette l'ordine di dedicarsi all'insegnamento, smontare tutto  "perché di notte non ci si vede", poiché reagì gli furono dati gli arresti. 

Purtroppo l'ammiraglio dovette ricredersi perché a Capo Matapan, di notte, tre nostri incrociatori pesanti e due cacciatorpediniere della squadra navale da lui comandata, furono intercettati ed affondati dalle corazzate inglesi senza poter reagire. A quel punto fu fin troppo chiaro che gli inglesi avevano i mezzi per l'avvistamento notturno e allora ci si ricordò di Tiberio e dell'Accademia.

A Tiberio fu immediatamente ordinato di rimontare il radar perché una commissione sarebbe arrivata in pochi giorni. Davanti alla commissione il radar funzionò, non ebbe nemmeno quello che si chiama "l'effetto visita" che notoriamente colpisce gli apparati sperimentali che funzionano in laboratorio ma si guastano quando vengono mostrati ufficialmente, il radar funzionò perfettamente, l'esperimento fu ripetuto più di una volta: bersagli aerei e navali furono avvistati a distanze non banali per quei tempi e, come si seppe dopo la guerra, ben superiori al radar inglese usato a Capo Matapan.

I componenti della commissione rimasero come impietriti per qualche minuto,  poi si accusarono a vicenda , uno pianse, uno calpestò il berretto dalla rabbia: in effetti, avevano l'arma decisiva per la guerra notturna e non  l'avevano usata, e i rapporti di Tiberio parlavano chiaro ma nessuno aveva dedicato loro l'attenzione che meritavano.

Tiberio fu immediatamente promosso, poteva mobilitare chiunque potesse essere utile alla costruzione del radar su base industriale. Ma, come è ben noto, un'industria elettronica così sofisticata non si crea in pochi mesi e poi, come dice un vecchio detto popolare che ben si addice a questa situazione: tra il dire ed il fare c'è di mezzo il mare e nel nostro caso:  l'oceano Atlantico, infatti le valvole usate per il radar di Tiberio erano americane, perché in Italia non si producevano valvole di potenza sufficiente.  Una volta gli chiesi: ma come facevi ad averle? come arrivavano? "non lo so", mi  rispose, "arrivavano per vie strane, me le procuravano i servizi della Marina”. …….E' curioso, i servizi della Marina non vedevano le antenne tedesche ma procuravano le valvole americane. A questo proposito mi ricordo (e mi dispiace per gli alti gradi qui presenti ) che un altro loro collega dell'epoca durante una visita all'Accademia , venuto a sapere delle valvole americane, disse: "questi tecnici… dovessimo far la guerra coi sassi …li comprerebbero in America".  A conferma poi delle difficoltà incontrate con le valvole di produzione nazionale due ex ufficiali mi raccontarono che Tiberio si arrabbiava con le valvole che non funzionavano: uno mi disse che le lanciava dalla finestra del laboratorio e l'altro che le lanciava in mare.

A onor della Marina si deve sapere che le valvole di potenza furono poi progettate a Livorno dall'altro assistente di Vallauri il prof. Carrara. Comunque prima fine della guerra un certo numero di apparati fu costruito e montato sulle navi, ma ovviamente troppo tardi.

Nel dopoguerra il rapporto di Tiberio con l'Ammiraglio Iachino  peggiorò, ci fu una lunga e brutta polemica. Mentre altri ebbero delle medaglie, Tiberio seppe che c'era stata una proposta di medaglia, forse d'oro, che fu poi archiviata, ovviamente ci rimase malissimo e attribuì la cosa alla polemica con l'Ammiraglio, polemica che rimase però sempre all'interno della Marina, e non uscì mai sui giornali come tante altre polemiche sul comportamento delle nostre Forze armate durante la guerra. Qualche giornalista venne ad intervistarlo ma il suo rispetto per  la Marina era altissimo e non riusciva a criticarla perché  lui era, ed è sempre rimasto, un ufficiale e quindi seppe accettare la decisioni superiori.  

Una volta mi disse: "vedi, l'Ammiraglio Iachino non aveva capito l'importanza della guerra notturna e tanto meno immaginato la guerra elettronica, però era pur sempre uno che era andato per mare ad affrontare la Marina inglese senza portaerei, senza copertura aerea e senza radar, probabilmente sperando di mettere a segno qualche colpo fortunato, ma sapendo di potere, alla lunga, solo perdere e quindi alla fine era pur sempre degno di rispetto".

Più tardi la Marina si riscattò e lo ricompensò, infatti Tiberio era già stato incluso nella terna dei vincitori di  un concorso a cattedra universitaria nel '47 non fu nominato per carenza di cattedre, fu nuovamente incluso nella terna di un altro concorso nel '53 e rischiava anche questa volta di non avere la cattedra universitaria e la Marina intervenne e di concerto con l'Università di Pisa istituì a Pisa una cattedra convenzionata cioè finanziata per alcuni anni dalla Marina… la Marina non gli dette la medaglia ma gli fece avere la cattedra che col senno di poi fu molto più utile…….

L'ultimo aneddoto che vi voglio raccontare è il fatto strano che lui si era sempre portato dietro i suoi scritti più significativi in originale … e non ce l'aveva mai detto. Dopo la morte di mia madre mio fratello trovò tra le vecchie carte l'originale del suo scritto del '36 sull'equazione del radar, ed io ho ritrovato il rapporto e gli schemi elettrici del radar del '41 sia in originale scritti di suo pugno che su disegni della Regia Marina. Sono completamente dimensionati …..volendo potremmo ricostruire quel radar del 1941 … sempre che i servizi della Marina continuino a farci avere le famose valvole americane.
(Ancora nel 1980, per un esperimento sulla stabilita’ della materia al reattore della Universita’di Pavia il presentatore di queste osservazioni dovette acquistare i thyratron di potenza da una ditta di Boston dell’italo americano Bob Caristi. Dopo 40 anni in nostro Paese non era ancora in grado di produrre valvole di potenza).
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